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La presidente di Allianz Italia, Claudia Parzani, è un avvocato che si
batte per la parità di genere sul lavoro: «Più donne nei cda grazie alla
legge Golfo-Mosca, ma sulle retribuzioni siamo lontane. Chiediamo
una competizione ad armi pari: quando si parla di successione
fra i candidati, ci dovrebbe essere sempre almeno una donna».

GiulianoMolossi
MILANO

DOPO che hai incontrato e
parlato per un’ora con
questa donna, ti ritrovi a
pensare che sei contento

diaverla conosciuta.Per la sua intel-
ligenza, la sua sensibilità, la sua vo-
glia di vivere in un mondo miglio-
re. Lei è Claudia Parzani, 47 anni,
presidentediAllianz Italia, vicepre-
sidente di Borsa Italiana, membro
esterno del consiglio del Politecni-
co di Milano, managing partner per
l’area Western Europe del famoso
studio legale internazionaleLinkla-
ters, è tra gli avvocati più affermati
e stimati.
Avvocatodell’annonel2015perLe-
gal Community, è stata inserita dal
Financial Times tra i dieci legali più
innovativi d’Europa, ma forse è il
fatto di essere in un’altra top ten che
la rende ancorapiù orgogliosa:HE-
Roes, l’iniziativa per la promozione
della parità di genere, l’ha inclusa
nellaclassifica, anchequestapubbli-
catadalFT, delle «10GlobalCham-
pions of women in business», che
premia chi si impegna con iniziati-
ve per migliorare la posizione delle
donne nelmondo del lavoro.

ECLAUDIAPARZANI, sotto questo
profilo, non si è davvero risparmia-
ta. Ha promosso, e promuove, mol-
ti progetti per abbattere gli stereoti-

pi di genere e valorizzare il talento
femminile. Madrina del progetto
InspiringGirls, è stata per anni pre-
sidente di Valore D, la prima asso-
ciazione di grandi imprese nata per
sostenere la leadership femminile
nelle aziende.Una donnadi succes-
so che si batte perché le donne ab-
biano gli stessi diritti degli uomini,
perché il merito non abbia colore.
Avvocato Parzani, lei pensa
che in Italia negli ultimi anni si
siaregistratoqualcheprogres-
sosui temidellaparitàdigene-
re?

«Oggi, a differenza del passato, è un
tema ben compreso e riconosciuto,
e questo è già un progresso. Un al-
tro passo avanti è che le donne han-
no acquistato maggior consapevo-
lezza sui modi per chiudere un gap
che è sostanzialmente culturale».
E sui numeri?

«La legge Golfo-Mosca sulle quote
nei consigli di amministrazione è
stata fondamentaleperportare l’Ita-
lia da fanalino di coda a modello a
livellocomunitario. Sull’occupazio-
ne femminile il numero è in lieve
aumento, ma siamo ancora lontani
dai target europei».
Rileva però una sensibilità
sull’argomentocheprimanon
esisteva?

«Sì, sicuramente un po’ dappertut-
to, anche in quelle società che non
rientravano negli obblighi di legge.
In Allianz, che ha il vantaggio di
avere dimensioni e cultura interna-

zionali, c’è una donna presidente, e
o altre in posizioni di vertice: don-
ne sono infatti la vicepresidente di
Allianz Spa, l’ad di Allianz Bank e
quello di Genialloyd».
Ma a lei piace l’espressione
quote rosa?Milena Gabanelli
ha detto: ‘Non voglio essere
una quota rosa, voglio aver a
che fare con persone capaci e
competenti, poco importa se
uomini odonne’.

«La parola rosa non mi piace, sem-
maièunaquotadigenere.Èunaco-
sa un po’ fastidiosa quella di essere
etichettata così, sentir dire cose co-
me: ‘Eh sì, hanno scelto lei perché è
una quota rosa…’. Ma è un prezzo
che paga la nostra generazione, so-
no felice di farlo, ma in futuro non
sarà più così».
Una delle differenze più evi-
denti è quella del trattamento
economico. Stesso ruolo ma
stipendi diversi. Nel settore
privato in Italia la differenza
della retribuzione fra uomo e
donnaèancoradel17,9%.Co-
mesensibilizzaregli imprendi-
tori sotto questoaspetto?

«ValoreD, l’associazionechehopre-
siedutoper treanni, ha fatto e sta fa-
cendo molto in questa direzione. È
indubbio che quello del gap salaria-
le è un tema a livello globale. Sulla
parte economica, secondo il ran-
king ‘The Global Gender Gap Re-
port 2017’ delWorldEconomicFo-
rum, gli Stati Uniti sono al 19° po-
sto e l’Italia al 118°. Qui le differen-
ze si notano ancora parecchio. Ma
anche quei Paesi più evoluti, come
la Svezia ad esempio, che hanno ri-
solto brillantemente temi di diffe-
renze di genere, non hanno sicura-
mente chiuso quella economica. E
poi c’è da considerare un fatto:
all’ingresso nelmondo del lavoro le
donne si accontentano di un com-
penso inferiore degli uomini. Poi,

nel corso degli anni, ci sono gli au-
menti non chiesti, le cosiddette
omissioni: tutte le volte che una
donna non va a chiedere aumenti o
promozioni si crea un divario sem-
premaggiore».
Comunque nel nostro Paese
sono sempre poche le donne
ai vertici delle aziende. Lei è
l’eccezionecheconfermalare-
gola?

«Non sono molte, ma alcune ci so-
no. Ad esempio un amministratore
delegato giovane, cresciuto per car-
riera interna, come Silvia Candiani
diMicrosoft Italia e una presidente
brillante come Patrizia Grieco di
Enel. Però dobbiamo tener presen-
te che i cda hanno ridotto i numeri,
peraltrouna sceltadi governancegiu-
sta, ma le poltrone sono diminuite
per tutti, anche per le donne. A me
basterebbe che, quando si parla di
successione fra i candidati, ci fosse
sempre anche una donna. Poi, vin-
ca il merito. Però fateci partire alla
pari con gli altri ai posti di blocco,
poi vediamo se siamo in grado di
vincere o no».
Unuomodi colore è diventato
Presidente degli Stati Uniti. Lei
pensa che presto una donna
diventeràPresidentedella Re-
pubblica italiana?

«Le racconto questo episodio. Un
giornohomostrato allemie figlie le
foto di tutti i Presidenti della Re-
pubblica, fino aMattarella. ‘Ma co-
me, tutti uomini?’, hannocommen-
tato. Poi a una cena, hanno chiesto
alle ragazze cosa volessero fare da
grandi, e una di loro ha risposto: il
Presidente dellaRepubblica.A par-
te gli scherzi, mi piace pensare che
qualsiasi donna che abbia il merito
e le potenzialità per diventare capo
dello Stato un giorno ce la possa fa-
re».
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«Un giorno ho
mostrato alle
mie figlie le
foto di tutti i
Presidenti
della
Repubblica,
fino a
Mattarella.
‘Ma come,
tutti uomini?’,
hanno
commentato.
A una cena,
hanno chiesto
alle ragazze
cosa volessero
fare da grandi,
e una di loro
ha risposto: il
Presidente
della
Repubblica. Mi
piace pensare
che qualsiasi
donna che
abbia il merito
e le
potenzialità
per diventare
capo dello
Stato, un
giorno ce la
possa fare».
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A destra
Claudia
Parzani,
presidente
di Allianz
Italia.
In alto esterno
e interno
della sede di
Allianz a
Milano, nella
torre Isozaki,
uno dei
simboli del
nuovo skyline
del capoluogo
lombardo
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Allianz, quando l’assicurazione è donna
«Quote rose? Basta competere alla pari»
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